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Quando il computer crea nuovi poteri 

Il clientelismo 
informatico spia 
latiiostra privacy 
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Il «caso» di una agenzia romana che propone ai 
candidati schedari elettronici troppo ricchi di 

informazioni su potenziali elettori e «grandi elettori» 
I pericoli gravissimi per la democrazia e le libertà 

individuali - Il futuro applicato al peggio del presente 

Campidoglio. Interno sera. Dai banchi 
dell'opposizione la De recita, un po' scom­
posta, la sua litania elettorale 'Nevica, co­
mune ladro: Tra la posta trovo una busta 
bianca che segnala 'la modernità» del suo 
contenuto attraverso inequivocl caratteri 
grafici digitali e la parola magica: 'Compu­
ter: È una lettera per tutti i consiglieri co­
munali ma ho come l'Impressione che si ri­
volga solo ad alcuni: ai nemici della neve e 
del sindaco, per esempio e forse non soltan­
to a loro. La leggo dunque come fosse una 
violazione dell'altrui corrispondenza, con 
interesse, con stupore. È l'annuncio di una 
nuova fase del rapporto tra politica e tecno­
logie. Lo si potrebbe definire il 'clientelismo 
Informatico». La lettera, firmata dalla *Ea-
sywork servlce», comincia così: 'Caro consi­
gliere, nell'imminenza del nuovo impegno 
elettorale: E propone come servizio lo 
'schedario personalizzato*, specificando 
'Siamo in condizione di mettere a sua dispo­
sizione un servizio di schedario capace di 
venire incontro a qualsiasi esigenza. Come 
potrà più chiaramente vedere dalle schede-
campione che le alleghiamo è possibile im­
mettere qualunque informazione ritenuta 
utile: dal tipo di lavoro all'incarico ricoper­
to, dal titolo di studio al nucleo familiare ed 
una infinità di altre notizie. Il nostro servì­
zio le consentirà di personalizzare la sua 
corrispondenza: mettiamo il caso che lei vo­
glia inviare il suo messaggio a tutti gli av­
vocati maschi di età tra i 30 e i 40 anni, 
residenti a Roma, associati al Rotary club, 
presenti nel suo indirizzario: E prosegue: 
'Ovviamente la suddivisione per fasce pro­
fessionali, per sesso, per età le permetterà di 
personalizzare il messaggio rendendolo 
senz'altro più incisivo e convincente... In­
fatti, il suo messaggio indirizzato ai giovani 
disoccupati, sarà inviato a questi, e solo a 
questi; il suo messaggio indirizzato alle ca­
salinghe sarà inviato solo a queste, e cosi 
via, dandole così il modo di affrontare la 
sua campagna elettorale battendo su temi 
specifici e non indirizzando il solito generi­
co messaggio agli elettori: 

Poi, gli esempi. Vengono riprodotti fac­
sìmile dì schede. Dettagliate, inesorabili. 
Non solo l dati classici (nome, indirizzo, età, 
sesso) ma anche il titolo di studio, la profes­
sione, il posto di lavoro, gli incarichi pubbli­
ci, gli hobbyes, i gruppi di appartenenza, le 
associazioni, il nucleo familiare, perfino — 
proprietà o affìtto — l'abitazione, e un in­
quietante-altre informazioni: Un altro fac­
simile con il titolo, metaforico, 'Contatti 
elettorali' definisce perfìno le 'amicizie po­
litiche; se lo schedato è 'attivista* e archi-
vìa il materiale propagandistico inviatogli. 
L'esempio, tanto per non perder tempo, è 
quello di un inesistente Persìchetti Osvaldo 
che viene segnalato come 'amicopolitico* di 
Andreottl. 

Chi vuole intendere, intenda. Non c'è da 
ridere,però. Ci si può ritrovare, senza saper­
lo e averlo autorizzato, schedati in banche 
dati che archiviano notizie personali, viola­
no la privacy, consentono ad altri di cono­
scere amicizie politiche, hobby, perfìno se si 
abita In una casa in proprietà o in affitto. Le 
informazioni potrebbero non fermarsi qui. 
Poniamo il caso che il candidato abbia dei 
grandi elettori nelle Usi, o nelle banche, o 
negli uffici del personale di azienda o mini­
steri. Informazioni personali, parcellizzate, 
potrebbero essere riunifìcate, utilizzate, ad­
dirittura scambiate. In una società Infor-* 
matlzzata le informazioni e l dati sono in­
fatti diventati prodotti che vengono com~ 
prati e venduti e l'informazione raccolta dal 
candidato potrebbe essere ceduta ad amici 
di corrente o venduta a ditte o ad altri. Il 

valore aumenta, naturalmente, in funzione 
della ricchezza delle informazioni raccolte. 
Potrebbe crearsi così una nuova funzione 
negli apparati elettorali, quella del 'ricerca­
tore* di dati o dell'attivatore di fonti. Segna­
liamo un pericolo reale, non una preoccu­
pazione moralistica. In tutto il mondo, in­
fatti, si lavora attorno al rapporto tra infor­
matica e diritti della persona, tra banche 
dati e privacy individuale. In molti paesi si 
sono adottate misure legislative a tutela 
della riservatezza. Solo l'Italia e la Grecia, 
tra i paesi CEE non hanno definito norme 
atte a regolare questo 'particolare* aspetto 
della innovazione tecnologica. All'esigenza 
di assicurare la circolazione di questi, come 
di altri dati, si adeguerà, progressivamente, 
la natura dei sistemi di telecomunicazione 
attraverso un processo, già in atto, che ten­
de a spostare i centri di potere nelle mani 
delle multinazionali e dei paesi tecnologica­
mente più avanzati. Il rischio evidente è di 
perdere la chance del controllo nazionale 
sul flusso di comunicazione e di educazione, 
di accrescere il divario tra nord e sud del 
mondo, di esporsi a processi di colonizzazio­
ne ben più profondi di quelli determinati, in 
questi anni, dall'invasione di prodotti d'ac­
quisto nel mercato televisivo. 

Le denunce contenute in molti studi di 
istituzioni come l'UNESCO o la CEE meri­
tano una risposte alta, moderna, non rin­
chiusa nella illusione di poter, magari con il 
dito nel foro della diga, arrestare l'innova­
zione tecnologica della società. Tutela dei 
diritti, espansione dell'accesso all'informa­
zione, equilibrio tra pubblico e privato, ga­
ranzie di pluralismo e produttività: la rifor­
ma della Costituzione, attraverso la revisio­
ne dell'art 21, e un disegno regolatore della 
legislazione in materia, possono evitare rì­
schi enormi al nostro paese. È in gioco, in­
fatti, una gigantesca redistribuzione di po­
teri, uno spostamento di centri di decisioni. 
In Gran Bretagna si mette in vendita in bor­
sa la British Telecon e in Giappone si priva­
tizza il monopolio delle comunicazioni, la 
Nippon Telegraph e Telephone. Attraverso 
queste reti circoleranno le informazioni: 
quelle personali e quelle utili alla educazio­
ne, quelle economiche e quelle di servizio. 
Attraverso queste reti la politica troverà 
nuove forme di comunicazione e l'istituto 
della decisione si ridefìnirà in quella stagio­
ne futura che, ottimisticamente, chiamia­
mo 'democrazia elettronica*. La possibilità 
di esercitare il potere di voto, da casa pro­
pria, potrà essere uno strumento di espan­
sione della partecipazione o un paradosso, 
plebiscitario, dell'uso della democrazia. 
Tutto dipenderà da chi, come, quando si ri­
volgerà agli spettatori-elettori e per chiede­
re cosa. E un problema di governo dell'evo­
luzione che rimanda alla costante ambigui­
tà dei media: strumento di manipolazione e 
di espansione del sapere edel partecipare? 
Dipende dalle moderne democrazie, dalla 
loro capacità e volontà di guardare agli in­
teressi collettivi più che ai tornaconti im­
mediati. È, questo, un terreno politico e cul­
turale di confronto, un contenuto di pro­
gramma per alleanze e con vergerne che su­
perano 1 partiti, che attraversano il pensiero 
moderno. 

Per ora la stagione misteriosa della de­
mocrazia elettronica si annuncia cosi, con 
una lettera a consiglieri comunali, una 
strizzata d'occhio al vecchio clientelismo e 
al marcio elettoralismo. Il futuro applicato 
al peggio del presen te. E un modo per u tiltz-
zare male, dopo quella naturale, anche l'in-
telllgenza artificiale. 

Walter Veltroni 

Forte monito di Pertini 
mente gli chiedevano come 
si comporterebbe se in un 
museo incontrasse un lati­
tante, il Capo dello Stato ha 
testualmente risposto: «In 
Italia, chiamo la polizia e lo 
faccio arrestare». E all'este­
ro? «Se viene per stringere la 
mano dico no. Io sono un uo­
mo onesto, non voglio strin­
gere la mano a un disonesto, 
a un latitante che ha una 
condanna a trent'annl, che 
trova asilo In Francia. Ma 
che significa trovare asilo in 
Francia? A me non interes­
sa. Per me dico no». E a 
un'altra domanda, sulle po­
lemiche che aveva lasciato 
alle sue spalle In Italia, ha 
aggiunto: «Ma perchè non 
dovevo rispondere?». 

In relata, le ragioni della 
sua «risposta» prima alle bu­
gie di Craxi, poi al violento 
attacco sferratogli per conto 
del leader socialista dal suo 
più stretto consigliere a Pa­
lazzo Chigi, Acquavlva, si 
possono cogliere tutte nel di­
scorso di ringraziamento per 
la laurea concessagli, pro­
nunciato dal Capo dello Sta­
to alla presenza delle più alte 
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MADRID — Pertini rende onore alla bandiera spagnola 

autorità spagnole: una luci­
da difesa della democrazia, 
una lezione nobilissima di 
moralità politica. «I partiti 
— ha ammonito il Presiden­
te — sono e rimarranno il 
lievito insostituibile della 
democrazia, ma dovranno 

guidare la società civile e 
non schiacciarla, astenendo­
si dalla tentazione di occu­
parla». E ancora: «Sono con­
trario al governo presiden­
ziale, che è a mio avviso l'an­
ticamera della dittatura». 

Il rimedio ai «mali oscuri» 

della democrazia (cali di au­
torevolezza, ritardi) sta in 
realtà — ha detto Pertini — 
nel comportamento delle 
classi dirigenti politiche: es­
se devono capire che «l citta­
dini sono cresciuti, che vo­
gliono che siano rispettate la 
loro dignità e la loro sfera di 
libertà, che chiedono onestà, 
correttezza e responsabilità 
da parte di chi è preposto a 
funzioni politiche e ammini­
strative». Il contrasto tra 
queste parole e lo spettacolo 
che offrono in questi giorni l 
governanti italiani è strìden­
te. 

Sembra che questa preoc­
cupazione abbia finito col 
toccare anche settori consi­
stenti della maggioranza, 
che avevano fin qui conser­
vato un atteggiamento pru­
dente. È il caso dei liberali, 
che attraverso il vice-segre­
tario Battistuzzl hanno chie­
sto ieri che sia resa pubblica 
la lettera di Pertini a Craxi 
sul «caso De Mlchells». E an­
che di Spadolini, il cui corsi­
vo sulla «Voce» ha certo con­

tribuito all'aumento della 
tensione nel pentapartito. 
Per il segretario repubblica­
no Il «caso» può «considerarsi 
chiuso nella sostanza»: ma 
ciò che «rimane» è proprio «Il 
contrasto senza precedenti 
tra il Quirinale e Palazzo 
Chigi». E Spadolini non la­
scia dubbi su come il PRI si 
colloca in merito. Pertini — 
scrive — «ha fatto bene a 
chiarire, di fronte a equivoci 
o a deformazioni, che un ca­
so è esistito». E la «puntualiz­
zazione molto ferma» che 
egli ha fornito, «conferma la 
linearità e la correttezza del 
suo comportamento». 

A dispetto dell'ostentazio­
ne di sicurezza i segni di for­
tissima irritazione di un lar­
go arco di alleati devono ave­
re preoccupato Craxi: Ieri se­
ra ha preso 11 telefono per un 
lungo colloquio con Spadoli­
ni, e quasi contemporanea­
mente Forlanl dettava una 
dichiarazione per negare che 
la DC «voglia una crisi», e per 
ridurre al rango di opinioni 
personali quelle espresse da 
Cabras sull'organo ufficiale 
del partito. 

Resta il fatto che il segre­
tario organizzativo della DC 
(questo è l'Incarico di Ca­
bras) dichiara che «nessuna 
alleanza di governo può ri­
chiedere al partiti impegnati 
una singolare consegna del 
silenzio di fronte a compor­
tamenti irresponsabili»; e 
che, a ragione, 11 segretario 
liberale Zanone giudica que­
ste dichiarazioni come il 
preannuncio di un cammino 
tutt'altro che facile per 11 
prossimo «vertice» della 
maggioranza. Che intanto, a 
sorpresa, Craxi ha di nuovo 
rinviato: aveva detto ieri po­
meriggio ai cronisti che si 
sarebbe tenuto tra domani e 
dopodomani (prima cioè del 
suo viaggio in Jugoslavia), 
poi a sera un comunicato uf­
ficiale informava del rinvio 
al 5 febbraio. È difficile sot­
trarsi all'Impressione che a 
consigliarne lo slittamento 
siano stati proprio gli svilup­
pi assai aspri dell'«affare De 
Michells». 

Antonio Caprarica 

sigilo, presieduta dal giudice 
Corrado Carnevale, della 
prima sezione penale. Acco­
gliendo la tesi del PG, la Cor­
te ha ritenuto che il reato più 
grave, quello di falso ideolo­
gico commesso da pubblico 
ufficiale, attribuito agli im­
putati dall'ufficio istruzione 
di Roma, determinasse la 
competenza romana. I magi­
strati milanesi avevano con­
testato 1 reati di falso in bi­
lancio e appropriazione in­
debita, mentre i giudici della 
capitale, avviando, nei modi 
già esposti, una indagine pa­
rallela, attribuirono agli ex 
dirigenti dell'IRI la veste di 
pubblico ufficiale, accusan­
doli di avere occultato pre-

Nella capitale 
l'inchiesta IRI 
sunti storni di danaro, omet­
tendo di includerli nel bilan­
cio dell'istituto. 

Tutto scontato e tutto «già 
visto»? Dal punto di vista 
formale può essere che le ra­
gioni giuridiche esposte dal­
la Suprema Corte siano inec­
cepibili. Il giudice istruttore 
Gherardo Colombo, da noi 
interpellato, ha detto di non 
avere «assolutamente niente 

da dire». 
Stato di fatto che la sede 

giudiziaria di Milano, quan­
do si tratta di inchieste mol­
to «calde», non risulta mai 
vincitrice nel «braccio di fer­
ro» con la magistratura ro­
mana. E sta di fatto che l Pe­
trilli e i Bernabei potranno 
ora tirare un sospiro di sol­
lievo. L'inchiesta sui fondi 
neri (un bel gruzzolo di tre­

cento e oltre miliardi al di 
fuori di ogni controllo e de­
stinati, ovviamente, a finan­
ziarie operazioni illecite) su­
birà, infatti, una inevitabile 
perdita di tempo. 

Certo, l'istruttoria milane­
se è già pervenuta ad una fa­
se piuttosto avanzata e i rea­
ti contestati dal giudice Ghe­
rardo Colombo poggiano su 
basi solide. Non si tratta. In 
questo caso, di un processo 
indiziario. Tutto il contrario. 
Si sa già, infatti, sia pure in 
parte, quali fossero le desti­
nazioni e le finalità di questi 
fondi neri. SI sa, ad esempio, 
che un miliardo e mezzo finì 
nelle mani del direttore del 

«Tempo» di Roma, Gianni 
Letta. Non si ignora che una 
manciata di milioni venne 
elargita al segretario di «De­
mocrazia nazionale» dall'al-
lora ministro delle Parteci­
pazioni statali. 

Si sa, per ammissione del­
lo stesso Petrilli, che quella 
montagna di quattrini dove­
va servire per pagare «tan­
genti». L'inchiesta, quindi, 
dovrà procedere nell'accer­
tamento della verità. Ma 1 
tempi, si teme, possono al­
lungarsi di molto. E nel frat­
tempo, chissà, può interveni­
re una qualche amnistia. Se 
l'inchiesta fosse rimasta a 
Milano, il processo pubblico 
sarebbe stato celebrato pro­

babilmente prima delle va­
canze estive. Sarà cosi anche 
a Roma? C'è chi ne dubita. 
Ci sono, in proposito, prece­
denti amari. Abbiamo ricor­
dato all'inizio le Inchieste 
giudiziarie sulla P2 e su piaz­
za Fontana. Anche per quel­
le inchieste i giudici milanesi 
vennero estromessi dalla 
Cassazione, con l risultati 
nefasti che sono noti. La ma­
teria di questa inchiesta è fra 
le più scandalose, e fra gli 
Imputati figurano già perso­
naggi politici di primo piano, 
e altri potrebbero saltare 
fuori. 

Ibio Paolucci 

PCI è accusato da un coro di 
critici interessati di essere 
pateticamente legato a sche­
mi vecchi e a una arcaica 
concezione dei rapporti so­
ciali, per aver osato promuo­
vere il referendum che can­
cella il taglio alla scala mobi­
le, e mentre i giornali si 
riempiono degli strilli del go­
verno, che per quel referen­
dum grida al disastro. 

Al disastro, quello vero, 
questo paese rischia di anda­
re davvero se non si corregge 
il ritardo con il quale viene 
sostenuta una politica di in­
novazione: «Su questo punto 
c'è una commovente conver­
genza di opinioni — ha detto 
Napoleone Colajanni, apren­
do il convegno —, il governo 
non ha una politica in mate­
ria». 

In Italia — ha detto il dot­
tor Saini, vicepresidente del­
la Ercole Marelli — il soste­
gno pubblico alla ricerca e 
alla innovazione è in assolu­
to e in percentuale il più bas­
so rispetto ai paesi industria­
lizzati. Ci vuole più innova­
zione, dunque; bisogna bat­
tere con più convinzione e 
più coraggio la strada del 
rinnovamento. 

Colajanni ha parlato delle 

Innovazione 
il PCI discute 
«resistenze» che vi sono state 
e forse vi sono ancora in certi 
settori del movimento ope­
raio di fronte all'innovazio­
ne. E il motivo si capisce: 
l'incognita più grave che 
permane in questo campo è 
infatti quella della occupa­
zione. Una parte consistente 
del padronato intende in ef­
fetti l'innovazione esclusiva­
mente come strumento di ri­
duzione del personale. «È un 
calcolo di poco respiro — di­
ce Colajanni — i lavoratori 
possono anche subire la for­
za, ma alla prima occasione 
si rifanno». 

L'innovazione tecnologi­
ca, in realtà, colpisce i posti 
di lavoro nei settori che inve­
ste. Ma contemporaneamen­
te lo sviluppo crea le condi­
zioni per altri posti di lavoro, 
in altri settori. È vero per 
esempio che un tipografo 
moderno fa da solo il lavoro 
di mille copisti del Medioevo. 
Ma è anche vero che ci sono 

più tipografi oggi che copisti 
nel Medioevo. 

Marisa Bellisario, ammi­
nistratore delegato Italtel, 
ha ripreso il tema, partendo 
dalle cifre terrificanti della 
trasformazione che ha inve­
stito la sua impresa, passata 
in quattro anni da 29 mila a 
20 mila occupati (ma alla fi­
ne degli anni 80, ha aggiun­
to, come se non bastasse, 
«dovremo arrivare a diecimi­
la»). A questa riduzione — ha 
proseguito — potrà fare ri­
scontro una crescita di altri 
settori, primo tra tutti quello 
dei servìzi. E se una forte 
qualificazione è condizione 
per garantire innovazione e 
quindi sviluppo al paese, so­
no poi settori di terziario me­
no qualificato (l'esperienza 
americana insegna, con il 
suo boom nell'occupazione 
nei ristoranti e nel commer­
cio) quelli che si incariche­
ranno di assorbire quote cre­
scenti di occupati. 

Innovare un sistema indu­
striale — ha detto Bruno 
Lamborghini, direttore del 
settore studi economici del-
l'Olivetti — vuol dire avere 
la capacità di muovere tutte 
le leve di quel sistema. Oggi 
si vince solo se l'innoazione è 
globale e se c'è continuità in­
novativa. 

Pier Luigi Rldolfl, respon­
sabile .del _ settore Ricerca 
della IBM Italia, ha ricorda­
to lo sforzo a tutto campo 
della sua società (40 miliardi 
investiti nell'83 nella ricerca, 
80 nello sviluppo di sistemi 
produttivi che applicano in 
produzione i risultati della 
ricerca stessa). 

Ma in un mercato sempre 
più caratterizzato dall'attivi­
tà delle multinazionali — ha 
detto Carlo Castellano, del 
CC del PCI — può il paese 
affidarsi soltanto alle scelte 
delle, imprese? Non c'è il pe­
ricolo di una perdita reale di 
autonomia? Il confronto del 
circolo della stampa è torna­
to cosi alla sostanza politica 
in discussione: quella che 
Colajanni aveva indicato, 
ponendo la questione «di co-. 
sa debba intendersi, al di là 
della disputa sulle parole, 
per politica riformistica oggi 
in Europa. Qui è la sfida per 

il movimento operaio, per la 
sinistra, per il PCI». 

È una sfida prima di tutto 
culturale, ha ricordato Clau­
dio Petruccioli, e a suo modo 
gli ha fatto eco il presidente 
dell'IRI, Romano Prodi, il 
quale ha notato come prima 
ancora delle nuove tecnolo­
gie decideranno le nuove re­
lazioni • industriali, «perché 
non si può governare il cam­
biamento con una struttura 
che rimane immutata». 

Un suggerimento che Ce­
sare Annibaldi, direttore ge­
nerale della Fiat, ha lasciato 
cadere, limitandosi a difen­
dere il modo «positivo» in cui 
l'impresa ha affrontato la 
crisi e la trasformazione. 
Non è vero che l'intervento si 
sia limitato alla riduzione di 
manodopera — ha detto — 
al contrario esso ha puntato 
essenzialmente sul migliora­
mento della qualità del pro­
dotto «ed è stata questa la 
scelta che alla lunga si è ve­
rificata vincente». 

L'azienda — ha detto per 
parte sua il ministro delle 
Partecipazioni statali Clelio 
Darida — deve produrre ric­
chezza, e non può essere 
compito suo quello di assor­
bire le tensioni sociali, o di 
erogare servizi assistenziali, 

pena «la perdita di contatto 
con le economie del Nord 
Europa». 

Ma per raggiungere que­
sto obiettivo senza pagare 
sul fronte dell'ocupazione 
prezzi troppo elevati, ha det­
to Prodi, è necessario «spo­
starsi su una soglia di svi­
luppo più elevatai. «Per rove­
sciare la tendenza alla ridu­
zione della occupazione — 
ha detto l'amministratore 
delegato della Stet Giuliano 
Graziosi — non c'è altra 
chiave se non la ripresa dello 
sviluppo». È possibile? II 
PCI, con Napoleone Colajan­
ni, dice di sì se «per 1 residui 
anni '80 si conseguirà una 
crescita del prodotto interno -
lordo del 2,75% annuo», un 
risultato che «è alla portata 
della società italiana e del 
suo apparato economico e 
produttivo*. In questo qua­
dro è perseguibile l'obiettivo 
di «una drastica riduzione 
dell'orario di lavoro» accom­
pagnata da un incremento 
sensibile di produttività. 

Nel pomeriggio è prose­
guito il dibattito, che sarà 
concluso oggi da Gerardo 
Chiaromonte. 

Dario Venegoni 

Lo ha compreso, senza dub­
bio, Enrico Cuccia il quale, 
nel suo nido milanese di via 
Filodrammatici ha tessuto 
con sapienza anche questa 
trama. Lo ha ben afferrato 
Cesare Romiti dando «una 
mano» alla famiglia Zanussi 
per liberarsi di questo fardel­
lo troppo ingombrante per le 
fragili spalle di una anziana 
vedova, un ragazzo, due gio­
vani donne, un ex capitano 
d'industria (Gianfranco 
Zoppas) rimasti senza un 
quattrino. Soprattutto, l'ha 
capito bene Peter Wallen-
berg il re del capitalismo 
svedese che, con le sue ban­
che e società finanziarie, 
controlla l'Electrolux e quasi 
tutta la più grande industria 
del suo paese: infatti, possie­
de il 45% della Atlas Copco 
(pneumatici), il 38% della 
Ericsson (una delle più gran­
di società europee di elettro­
nica); il 24% della SAAB, 
un'infinità di altre, tra le 
quali la Volvo (ha solo il 7% 
delle azioni). Wallenberg — 
ha detto Gianni Agnelli nel 
suo libro intervista con Arri­
go Levi — è uno dei capitali­
sti che più stimo. Non a caso, 
Lamberto Mazza, l'ex presi­
dente della Zanussi (quello 
che l'ha resa grandissima fi­
no a farla scoppiare) ha con­
fessato che tutta l'operazio­
ne è nata in casa Agnelli e il 
nome della Electrolux è ve­
nuto fuori nel corso di un in­
contro con l'Avvocato. In 
fondo. Mazza non ha fatto 
che eseguire il testamento 
del suo mentore. Lino Za­
nussi, il fondatore dell'impe­
ro degli elettrodomestici il 
quale aveva lasciato scritto 
alla moglie: *Se dovessi man­
care, vendi tutto. «.Evidente­
mente sapeva di non poter 
avere ver) eredi, come un no­
vello Buddenbrook (ci si pas­
si il confronto con 1 perso­
naggi di Thomas Mann sen­
z'altro irriverente verso que­
sti ultimi). 

E per intascare non 30 da­
nari, ma 35 miliardi esce di 

L'inchiesta 
sulla Zanussi 
scena un nome che fu prota­
gonista della crescita indu­
striale del nostro Paese. È il 
tramonto di un capitalismo 
familiare fattosi da solo, ma 
con pochi mezzi propri e tan­
ti debiti. 

Con un centinaio di mi­
liardi più una lettera di ga­
ranzia verso le banche che 
consente di trasformare 400 
miliardi di debiti a breve in 
debiti a lungo termine pa­
gando gli interessi agevolati 
(a partire dal 1987 e ad un 
tasso che è del 10% in meno 
rispetto al prime rate e le 
banche perderanno 200 mi­
liardi), l'Electrolux fa un af­
fare coi fiocchi. Il gruppo 
svedese, infatti, ha quasi il 
monopolio nei paesi scandi­
navi, ma non è mai penetra­
to davvero nell'Europa del 
centro-sud. Nel 1976 ha com­
perato in Francia l'Arthur 
Martin, ma a Pordenone i so­
liti maligni (ben informati) 
dicono che toccherà ai tecni­
ci italiani andarla a ristrut­
turare. Forti negli aspirapol­
vere e nei frigo speciali, gli 
svedesi lo son meno nei set­
tori tipici degli elettrodome­
stici detti «bianchi»; frigori­
feri, lavatrici, lavastoviglie, 
cucine. Qui il gruppo italia­
no ha mantenuto, nonostan­
te alcuni anni di crisi finan­
ziaria e di sbanda manage­
riale, una indubbia supre­
mazia. Per questo l'Electro­
lux ha scritto che le sue pro­
duzioni e 1 suoi mercati sono 
complementari rispetto a 
quelli Zanussi. La sua strate­
gia, finora, non ha puntato 
sulla integrazione verticale, 
ma sulla espansione a mac­
chia d'olio comprando azien­
de in varie parti del mondo e 
lasciando loro autonomia 
gestionale. Ma questo acqui­
sto è ben diverso, per qualità 

e quantità. Cosa farà alla Za­
nussi cosa farà a Pordeno­
ne? E presto per capirlo. 
L'accordo raggiunto al mini­
stero prevede che venga pre­
sentato un piano di ristrut­
turazione entro aprile. E le 
cose non sono affatto sem­
plici. 

Bisogna stabilire, innanzi­
tutto, i volumi di produzione 
per i vari comparti; se è vero 
e in che misura che gli im­
pianti italiani sono più arre­
trati di alcuni anni rispetto a 
quelli svedesi; che grado di 
effettiva integrazione c'è tra 
i due gruppi e se per raziona­
lizzare la produzione e fare 
economie di scala non vada 
tagliato da qualche parte. 
Dove? Senza dubbio in Italia 
tagli sono in programma, ol­
tre a quelli già compiuti dal 
piano Cuttica. 

La Zanussi, infatti negli 
anni 70 era diventata un 
grande conglomerato indu­
striale che estendeva i suol 
Interessi molto al di fuori del 
campo a lei «naturale». Maz­
za si era messo In testa di fa­
re il salvatore di tutte le 
aziende in pericolo — dicono 
alcuni influenti banchieri di 
Pordenone — così è uscito 
troppo al di fuori della sua 
dimensione. Soprattutto, gli 
si rimprovera la fallimenta­
re avventura nell'elettronica 
(dal salvataggio della Ducati 
alla Seleco), oltre che certe 
Improvvide Iniziative finan­
ziarie (come un forte Indebi­
tamente In dollari che è co­
stato sugli 80 miliardi. Cutti­
ca, arrivato nell'estate del 
1983 per gestire una fase di 
transizione a nome della 
Consortlum (la ciambella di 
salvataggio costituita dal 
grandi imprenditori privati: 
Agnelli, Lucchini, Marzotto, 
Pirelli e Orlando) ha comin­

ciato con amputare i rami 
secchi, riportando il gruppo 
alla sua polpa sana: gli elet­
trodomestici bianchi. Così la 
Seleco entra nella REL (la fi­
nanziaria pubblica dell'elet­
tronica), la Ducati viene 
smembrata, la Fotomec (ap­
parecchi per fotografia Indu­
striale) alla Ciba Gelgy e via 
dicendo. La Zanussi torna a 
far perno su tre comparti 
chiave: elettrodomestici, 
produzione di componenti, 
grandi impianti. 

L'Electrolux ha intenzione 
di accentuare ancor più que­
sta concentrazione. E — a 
quanto pare — di portare 
avanti l'idea (anch'essa ma­
turata nel periodo di Cutti­
ca) di specializzare gli stabi­
limenti secondo questo pre­
vedale schema: a Porcla tut­
te le lavatrici, a Susegana i 
frigo, a Milano le lavastovi­
glie, a Forlì le cucine. Su 
questa ipotesi si sta già ac­
cendendo il dibattito nel mo­
vimento sindacale. 

I lavoratori della più gran­
de fabbrica del gruppo, quel­
la di Porcla, a due passi da 
Pordedone, sono allarmati. 
Ce lo conferma 11 consiglio 
del delegati con 11 quale ci 
siamo incontrati nello stabi­
limento. Qui. infatti, si pro­
ducono sia frigo sia lavatrici. 
Il timore, dunque, è che spe­
cializzazione equivalga a ta­
gli drastici. Oggi ci sono 
5.700 dipendenti (circa 4.000 
operai) dieci anni fa ce n'era­
no 11 doppio. L'azienda non 
ha mai licenziato: era uno 
del suol vanti — dicono 1 de­
legati — ma prepensiona­
menti e blocco degli organici 
dal 1971 hanno invecchiato e 
prosciugato la fabbrica. L'e­
tà media è 47 anni. L'altro ri­
schio è che l'arrivo del robot 
acceleri ancor più il ritmo di 
espulsione. Due di essi stan­
no già per essere installati, 
più una macchina per auto­
matizzare 11 montaggio delle 
vasche nelle lavatrici. Ma gli 
svedesi è prevedlble che fa­
ranno molto di più: è la loro 

scelta di fonde impiegare 
tanti robot (insieme ai giap­
ponesi sono in testa alle clas­
sifiche mondiali). «E i sinda­
calisti della Electrolux con i 
quali ci siamo incontrati — 
dicono i delegati — sosten­
gono che il nostro processo 
produttivo è più arretrato 
del loro, abbiamo un gap di 
tre-quattro anni. E Io ha 
scritto anche il nuovo padro­
ne nella sua lettera d'inten­
ti». 

Robot e specializzazione 
produttiva sono inevitabili 
— sostengono alla CisI e la 
Firn lo ha messo per iscritto 
in un suo libretto, come per 
dare il suo consenso preven­
tivo ad una strategia azien­
dale maturata da un anno 
almeno, e che l'Electrolux 
dovrebbe confermare. È la 
scelta più razionale — ag­
giungono i sindacalisti cisli-
ni — dunque per noi si tratta 
di discutere se dò avverrà a 
livelli produttivi più elevati 
per ogni stabilimento o più 
bassi. E — soprattutto — do­
vremo contrattare gli orari 
di lavoro, i tempi, dovremo 
gestire bene tutti gli stru­
menti che ci consentono di 
governare questa fase di tra­
passo». 

La Cgil. Invece, non è di 
questo avviso. «Intanto l'a­
zienda ci deve dimostrare 
che è davvero più razionale 
ed efficiente fare solo lava­
trici nello stabilimento di 
Porcla» — replicano i sinda­
calisti al piano superiore del 
palazzetto dove ancora Cgil, 
Clsl e UH stanno insteme, 
magari divisi da una rampa 
di scale. La Cgil, così come il 
consiglio di fabbrica, ha an­
che una preoccupazione po­
litica. Porcla è sempre stato 
all'avanguardia, ha sempre 
guidato tutte le lotte. Il suo 
smembramento sarebbe un 
indebolimento del potere 
sindacale in tutto il gruppo. 
•Eravamo il cuore della Za­
nussi — commenta amaro 
Vaccher segretario della se­
zione comunista — adesso 
saremo un terminale il cui 

cervello è a Stoccolma. Una 
rotella sempre più piccola In 
un ingranaggio sempre più 
grande». Ecco l'altra grande 
paura: un'epoca è finita; la 
Zanussi è finita. Il dopo-Za-
nussi parlerà, penserà, agirà 
solo svedese? E l'interrogati­
vo della fabbrica si estende a 
tutta la città. E, perché no, a 
tutto il Paese. 

Stefano Cingolani 
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Nel 1* anniversario della «comparsa 
della compagna 

DOMENICA TRIPPOL 
il manto e tutti i familiari nel ricor­
darla con immutato affetto sottoacri-
vono 20.000 lire per «l'Unita». 
Genova. 29 gennaio 1985. 

Nel 2" anniversario della «comparsa 
del compagno 

VITTORIO CHELI 
la moglie nel ricordarlo con immu­
tato affetto sottoscrìve 30000 lire 
per «l'Uniti». 
Genova, 29 gennaio 1985 

In memoria di 

ERMINIO ARDIZZI 
e GUIDO ARDIZZI 

bentti al Partito dal 1921 e persegui' 
tati dal fascismo, i familiari ricor­
dandoli con immutato affetto versa­
no all'Unita» 100 000 lire. 
Tonno. 29 gennaio 1985 
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